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liBSABB^ passato il Rubicone, il 12 Gennajo del 49 (1), si era messo 
con una sola legione (2) al cospetto del mondo romano, nell'atto di 
accingersi a deciderne i destini insieme coi proprii. Aveva egli bensì 
dato comando ad una parte dell' esercito delle Gallie, che in tutto 
constava di otto legioni (3), dì seguirlo al più presto in Italia, ma 
ci volevano parecchie settimane prima che alcuna di queste lo potesse 
raggiungere. Non che fatta nemmeno aveva cominciata la leva nella 
Cisalpina ; flotta nessuna aveva; ond' è certo eh' egli si pose a tanta 
impresa con un corpo isolato di cinquemila fanti e trecento cavalli, 
senza truppe di riserva, e senza che per aiuti o rifugio potesse vol- 
gersi al mare. Si giudicherebbe somma temerità la sua ; parrebbe che 
avesse esposto la sua impresa al maggior rischio di essere ridotta al 
nulla fin dai primi passi, ma non era delle due cose né l' una né 
l'altra: profondo calcolo fu questo di Cesare, fu uno stratagemma po- 
litico e militare da lungo tempo premeditato, che dischiuse la via ai 
suoi disegni, e pose la base al loro compimento. 

È intrinsecata in Cesare la poUtica coli' arte della guerra, e l'una 
si spiega coli' altra. Non voleva egli fare la guerra quando piacesse ai 
suoi nemici, ma quando piacesse, ossia tornasse vantaggiosa a lui stesso. 
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Egli avrebbe potuto predisporla e condurla coi soliti metodi, ma il 
suo metodo stava nel dominarli tutti e nell' appigliarsi a quello che 
in dati tempi e luoghi il conducesse alla vittoria : e di presente unico 
vero metodo era per lui di non lasciar tempo ai nemici, ma d' intra- 
prendere la guerra subito. Per tre e più anni gli ottimati avevano cer- 
cato pretesti per romperla con lui e muovergli contro, ma allora gli 
importava di preparare ed ordinare a modo suo la Gallia e l' esercito, 
e spargere favori e beneficii nelle romane provincie e fuori: quindi 
aveva tirato in lungo le cose, si era nascosto ora dietro Curione ora 
dietro Antonio ed il console Lucio Paolo, dei quaU inspirava e reg- 
geva la poUtica mirando a creare impacci inestricabiU all' aristocrazia, 
e ad impedire che gU venisse dichiarata la guerra intempestivamente. 
Facendo assegnamento sulla ostinata poUtica di Pompeo, Cesare col 
non preparare la guerra impediva pure inevitabilmente al rivale di 
farlo ; da ultimo era per lui il tempo ormai maturo di venire alle ma- 
ni, ma non poteva dar segno delle sue intenzioni per non essere pre- 
venuto, e quindi se ne venne bensì nella Cisalpina, ma se ne stette 
lì modestamente ad aspettare atteggiandosi ad una studiata inazione, 
facendo anche vista di temere, finché gli parve bene di dar la scin- 
tilla dell' incendio colla missione di Curione. Egli aveva ottenuto per- 
tanto che in quel momento nessuno dei due fosse preparato, e ciò per 
lui era molto. Si può quindi trasandare l'osservazione di Napoleo- 
ne I (4), che Pompeo avrebbe prevalso su Cesare, se avesse raccolto 
attorno a Roma, sul principio della guerra civile, tutte le forze d'Italia, 
Spagna, Africa, Grecia; poiché questo appunto fu che Cesare con 
lungo studio non gli permise mai di fare fino allora, e che coli' im- 
provviso passaggio del Rubicone gli rese allora impossibile. E se Ce- 
sare così operò ne aveva ben d' onde : vedeva infatti quanto ingenti 
forze avrebbe radunato l'aristocrazia, se egli le lasciava tempo ; se la 
guerra si fosse protratta fino alla primavera, le legioni spagnuole di 
Pompeo potevano prendere l'offensiva nelle Gallie, le italiche nella 
Cisalpina, avendo sostegno tutto attorno nelle provincie, negli stati 
cUenti e nella flotta. Si dice comunemente dagli storici che Cesare 
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conquise Pompeo, perchè lo sorprese impreparato ; ma per essere giu- 
sti convien dire, che Cesare sprovveduto in Itaha, quanto a forze ma- 
teriali, vi sorprese i suoi nemici in principio dei loro armamenti, ma 
materialmente ben più provveduti di lui. Sicché il primo passo di Ce- 
sare nella guerra civile non cessa di comparire siccome temerario 
finché non si esamini nel riguardo della politica, che allora in quella 
vece si vedrà chiaramente con quanta sicurezza egli vi si abbia deter- 
minato. Il nuovo concetto di Cesare, ed incompreso dai suoi nemici, 
fu quello di rimuovere per allora la possibilità di una battaglia cam- 
pale e di mettere di fronte i due partiti senza ammasso di eserciti 
sul proprio loro terreno in Italia, di mettere cioè alle prese il princi- 
pio aristocratico vecchio, cadente, ma rianimato di nuovo vigore feb- 
brile per gli estremi sforzi e le violente leggi de' suoi nemici, col prin- 
cipio democratico che dall'abbattimento in cui era caduto dopo i Gracchi 
veniva da lui chiamato a nuova vita e nuovi destini, riservandosi di 
far luogo alla possa delle forze materiaU, solo in caso estremo, quando 
l' aristocrazia fosse già vinta moralmente, ed inevitabile necessità ve 
lo costringesse. Si dovevano sollevare alla sua comparsa tutti gli oc- 
culti elementi democratici da lui preparati da lungo tempo, per mez- 
zo dei quali divisava di abbattere la fazione aristocratica in Italia col 
sostegno di poche armi e con una mostra piti che d'altro di guerra, 
circoscrivervi possibilmente la guerra e finirla in sul nascere. Cosi la 
guerra civile sarebbesi chiusa col suo principio ; a ciò egli mirava, 
lasciando in ogni caso all' avverso partito la imputazione di averne 
evocati i furori. Era questo per lui il vero modo di trar frutto del- 
l' antecedente sua opera, poiché se egli fin da principio avesse com- 
messo la decisione della sua impresa alla lotta delle forze materiali, 
durante il grande cozzo sarebbero rimaste nella inazione le masse delle 
popolazioni in Roma e nell'Itaha tutta; né egli avrebbe potuto esercitarvi 
quell'influsso che voleva, né eccitarle a spiegare le loro aspirazioni ad un 
nuovo ordine di cose. E Cesare intendeva appunto di sorgere non co- 
me un comune capopartito, ma come rinnovatore dello stato. A que- 
st' uopo gli era necessario di condurre in Italia una guerra alla 
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spicciolata, che gli desse e modo e tempo di associare i primi passi della 
guerra civile alla iniziativa del rinnovamento dello stato ; di mostrarsi 
cioè quale egli voleva, e di guadagnarsi non solo nelle masse i più 
guardinghi pur anco e peritosi, ma far breccia altresì nell'avverso par- 
tito e di esso trarre a sé una parte o ridurla all' inazione. Tale ac- 
corta politica dovevagli essere di ben madore vantaggio che una pre- 
matura vittoria campale: questa gli avrebbe fin dalle prime lasciato 
la taccia di usurpatore, e d' altronde sarebbe stata per lui difficilis- 
sima, perchè molto maggiori forze aveva Pompeo, se gli avesse dato 
tempo da raccoghere tutte le truppe e le flotte che stavano ai suoi 
comandi in Italia e fuori. A Cesare era ben noto dall' antecedente car- 
riera militare del suo rivale ch'esso era pure assai perito nell'arte 
della guerra, e che con mezzi copiosi e col tempo da poter fiare a 
suo agio, secondo i soUti metodi della tattica militare romana, gli ap- 
parecchi, e predisporre opportunamente ogni cosa, avrebbe saputo usu- 
fruttuare in tutta l' estensione il vantaggio che aveva quanto a forze 
materiali. E si trattava d'un vantalo di molto rilievo, poiché alle 
nove legioni che sarebbero state riunite da Cesare, quegli avrebbe po- 
tuto opporre un venti legioni ; di cui dieci tratte dall' Italia, sette dal- 
la Spagna ed altre dalle altre provincie. Che se per avventura in una 
prima battaglia campale Cesare fosse stato vinto, tale sconfitta sa- 
rebbe stata ruinosa per lui, perchè Y aristocrazia avrebbe allora potuto 
risorgere contro il ribelle in tutta la sua possanza. E quale ribelle 
sarebbe al certo comparso in questo caso, non altrimenti che Sertorio 
in Ispagna al tempo della dominazione sillana. Infatti, l'aristocrazia, 
in possesso tuttora dell' autorità legale, per F avveramento degli ora- 
coli che aveva pronunciati contro di lui, si sarebbe rifatta con usura 
della perdita nella pubblica opinione da lui fattale subire coi lunghi 
suoi raggiri ed artifizii, e questo risorgimento morale della medesima, 
sebbene precario, sarebbe stato per Cesare di fatali conseguenze. Nel 
tempo stesso il partito democratico, avvilito dal primo fatto, non 
avrebbe potuto dar segno di sé, ed avrebbe insieme perduto di 
popolarità la sua causa. In quella vece coli' improvviso e del tutto 
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inaspettato passavie del Rubicone, e col sollevare tutti gli occulti ne- 
mici deir aristocrazia e far cadere, come per incanto, a mano a mano 
eh' egli procedeva in Italia, tutti gli artificiali suoi sostegni e ren- 
derla isolata, egli avrebbe conseguito di metterla in orrenda confusio- 
ne e si avrebbe così procurato il tempo sufficiente per far venire dal- 
le Gallio le sue Igieni prima che il nemico potesse raccorrò le pro- 
prie. Era inoltre utile a Cesare di combattere con poche truppe e 
come per caso, affine di far comparire sempre più la giustizia della 
sua causa, e di far vedere che, più che nelle armi, trovava sostegno 
in sé stessa. Né gli sfuggiva quale maravigUosa impressione avreb- 
bero fatto e quale impreveduto e vivo entusiasmo avrebbero destato 
nell^ animo de' suoi veterani e degli imaginosi Galli, che egli inten- 
deva associare ai suoi eroi, i primi fortunati successi d'un genere di 
guerra affatto nuovo per loro e per quanti v^ erano cittadini e pro- 
vinciali nel romano dominio : cioè vittorie che si sarebbero venute 
conseguendo per acclamazione di popoli, quasi senza combattere, più 
che col ferro, come V alloro della pace, vittorie risultanti da una forza 
indefinibile ma oltremodo possente, che é la forza morale. La causa 
del capitano sarebbe così divenuta vie maggiormente causa comune 
di ogni soldato, che avrebbe scòrto in essa il bene dello stato ed il 
volere dei Numi, e si sarebbe disposto alle più dure prove per con- 
durla a compimento. Siccome poi l' esito dell' impresa di Cesare di- 
pendeva dalla prevalenza a lui nota del suo partito sul partito con- 
trario, e dal piano di guerra da lui stabilito, è d'uopo raffrontare 
l' uno all' altro i due partiti e rappresentarsi il suo piano di guerra 
all' aprirsi della guerra civile. 

Nel periodo di tempo che volse dalla morte di Siila al passaggio 
del Rubicone, che noi diremo periodo di transizione dalla repubblica 
all' impero, la riforma sillana era proceduta alle ultime sue conse- 
guenze, sì per la stessa sua indole, perché basata suU' egoismo e sulla 
forza materiale, come per opera di Cesare, che accelerò il pieno svi- 
luppo dei suoi ruinosi principii. Nell'aristocrazia erasi formata una 
stretta oligarchia, nella quale i socii e gli affigliati, fatta qualche rara 



Digitized by 



Google 



i 



— 10 — 

eccezione, nessun nobile sentimento avevano, né alcun vero interesse 
per lo stato come tale ; ma coli' idea fitta nell' animo lo stato siamo 
noi, tutto è per noi, idea che rappresenta appunto l' indole della co- 
stituzione sillana, erano propugnatori della repubblica, foggiata a lor 
modo, perchè solo in questa potevano mantenersi ed assorbire tutti i 
vantaggi dello stato. Ambiziosi la cui ambizione non avea per fine 
che sé stessa, lussureggianti LucuUi, i quali, dato fondo alle loro so- 
stanze né serbando che l' orgoglio della loro prosapia, volevano non 
solo liberarsi dai loro debiti, ma si ancora riacquistare il perduto a 
spese dei loro concittadini, erano i più degli oligarchi ; e per loro 
erano quindi di assoluta necessità le magistrature, gli onori, i co- 
mandi degli eserciti, i governi delle provincie. la repubblica si 
mantenga come é o perisca, e noi periremo con essa, era la loro 
parola d' ordine, perchè altrimenti siamo ridotti al nulla, siamo per- 
duti (5). Ecco perchè erano invasi da un disperato furore di guer- 
ra. In mezzo ad essi stava Pompeo che n' era il capo, ma in fatto 
dipendeva dalla fazione ; onde gli mancava vera unità di pensiero, 
di propositi, di comando. Egli reggeva il suo partito solo per 
convenzione e con limitazioni, e gli era assegnata la via. Se voleva 
mettere in atto qualche suo disegno doveva prima argomentarsi di 
illudere o convincere i suoi consorti, poiché, malgrado il supremo co- 
mando di tutte le forze di terra e di mare di cui era investito, non 
poteva impedire l' ingerenza s\ del senato come dei più ambiziosi ot- 
timati, tanto negli aflÈiri di guerra di maggior momento, quanto 
nella politica. Infatti, non essendo spento, ma solo assopito e palliato 
per la presente necessità, l'antico rancore fra Pompeo e l'aristocra- 
zia, questa non potendo temere che il suo duce, dopo la sperata vit- 
toria, intendesse di dominarla davvero, ne vegliava sospettosa ogni 
passo. Dal suo canto Pompeo, pel suo carattere peritoso, non avreb- 
be saputo compiere un grande divisamento senza l' approvazione di 
quelli che dinanzi a lui costituivano la repubblica e ne rappresen- 
tavano l' autorità. E sì per questo, si per le loro mire individuali, 
gli oligarchi formavano un complesso contrastante di forze, stretto 
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insieme soltanto dal comune pericolo, e che era, anche pel suo intimo 
organismo, una vera antitesi dell'avverso partito. Era connessa col 
partito oligarchico, ma senza vigore e senza vero interesse, la rima- 
nente aristocrazia costituita dagli ottimati doviziosi, che nei beati ozii 
dei loro parchi e delle loro ville, poco si curavano delle politiche 
vicende, purché si lasciassero in pace, e stavano a vedere come an- 
dassero le cose per regolarsi secondo gli eventi. I cavalieri, purché 
assicurati nei loro interessi, non rifuggivano da un mutamento di 
governo, ed erano propensi a Cesare, che se ne era guadagnato il 
favore durante il suo consolato ; servile era la devozione della città 
e dei municipii ; quindi solo apparente era la grande maggioranza 
del partito aristocratico in Italia, perchè fondata su incerte basi. In 
Italia pertanto doveva seguire il cozzo non fra la repubblica e Cesare, 
ma fra Cesare e gli oligarchi, i quali vedevano tutti dipendenti da sé 
perchè erano al seggio, ma che di repente potevano essere ridotti a 
dover bastare a sé stessi, ed a cercare il loro sostegno non nella popo- 
lazione itaUca, ma nelle armate. 

Di fronte al poco consistente ed esclusivo partito aristocratico era 
di tutt' altra guisa ed importanza il partito del popolo, e pel numero 
dei suoi proseliti, e per la stessa sua indole. Se la pseudo-aristocrazia 
non era più capace d' intendere la repubblica nel suo vero senso, 
ma solo nel senso oligarchico, anche il partito democratico dal suo 
canto non aveva più ormai né un fine bene determinato né un ca- 
rattere proprio, ma in generale mirava a sciogliersi dall' oppressione 
oligarchica, mutando governo. Ed in questa mutazione pensava bensì 
che avesse a sussistere la repubblica, ma di essa gli sarebbe ba- 
stata r apparenza più che altro ed il nome ; tanto ne era ormai sva- 
nita r essenza ed il vero concetto. Per questa sua indole era atto ad 
allargarsi indefinitivamente e, comprendendo già tutti i malcontenti di 
ogni fatta, potevasi estendere per V abilità di chi ne era a capo a tutti 
i neutrali e i non curanti anche fra gli ottimati. E ciò era certo che 
sarebbe avvenuto, essendo disegno di Cesare, impensato e nuovo af- 
fatto pei suoi concittadini, dopo gli esempi di Mario e di Siila, di 
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allargare la cerchia del partito del popolo e renderlo accessibile per 
modo, da comprendervi pure quanti aristocratici non fossero travolti 
dal furore del partito oligarchico (6). La rete del partito di Cesare 
pertanto era grande e formidabile : abbracciava essa cittadini di tutti 
gli ordini, ed insieme colle infime classi, o comprendeva o stava per 
comprendere la maggior parte della classe elevata della società. Sta- 
vano per Cesare la plebe urbana, quasi tutti i tribuni, i transpadani, 
antichi clienti ed entusiastici ammiratori di lui, mossi dalla fiducia di 
conseguire per suo mezzo la cittadinanza romana, gli antichi popoli 
italici alleati per averla, non piti di nome, ma di fatto, la gioventii 
di Roma, ed insieme quanti erano caduti in basso stato o venuti aUo 
stremo d' ogni cosa o facinorosi, che nulla potevano sperare sotto il 
dominio oligarchico e che da una rivoluzione si aspettavano fortuna. 
Si aveva pur vincolato molti senatori, che gli avrebbero servito quan- 
do fosse giunto a Roma per formare un Senato a modo suo. I ca- 
valieri, che si era guadagnati durante il suo consolato ed aveva resi 
avversi al Senato, i municipii e gli abitanti della campagna avreb- 
bero seguito le parti di chi aveva già dato prova di sé con liberalità e 
favori e da cui si ripromettevano miglior condizione. 

Cesare era una necessità nel suo partito, ne rappresentava l' idea, 
il fine, ne era l'anima, ed esercitava in esso un illimitato potere 
concentrico, poiché per mancanza di sistema rappresentativo la mo- 
narchia quale egli la voleva istituire, coincideva colla democrazia nel 
più largo senso, quale cioè era allora il popolo romano, che non po- 
teva reggersi da sé, ma aveva bisogno d' un capo. Cesare non aveva 
pubblicato manifesti che lo vincolassero a nessuno, ma proponeva una 
idea indeterminata nella quale ognuno leggeva ciò che desiderava: 
donde l' entusiasmo vivissimo e le speranze disparatissime che con- 
fluivano alla stessa meta. Egli non aveva da rendere conto del suo 
operare a nessuno perché spontaneamente e come per generosità si 
era assunto di sostenere il popolo. Senza di lui non vi era consiglio 
né direzione, il popolo era impossente, ed o si liberava per mezzo 
di lui certamente no senza di lui. Quindi egli era naturalmente 
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investito di una dittatura non di nome ma di fatto, senza consorti e 
circondato solo da dipendenti. Questo suo assoluto potere necessa- 
riamente doveva durare in Italia fino ad una decisione, poiché quivi 
era la sede del popolo, il quale, se non fosse stato ligio a Cesare, 
avrebbe cagionato il ritorno del giogo aristocratico contro di chi ne 
sorgeva liberatore, e contro sé stesso, e d'altronde il popolo era senza 
forze e poco ci voleva a tenerlo a freno, bastando a ciò più che 
altro r aspettativa di decisivi fatti. Nel partito di Cesare pertanto 
uno solo era il volere e massimo V ordine e l' armonia. 

Ed al partito ed al disegno di Cesare corrispondeva pienamente 
r esercito, che il doveva sostenere colle armi. L' esercito l'aveva edu- 
cato egli secondo i suoi principii, e senza renderlo accorto dei suoi 
intendimenti avevalo in tal modo preparato al fine a cui lo de- 
stinava, di divenire cioè l' esercito del principe invece che della re- 
pubbhca, in modo da non poterne dubitare. Egli aveva operato in 
esso una innovazione che segnava una nuova èra per la milizia ro- 
mana, ed era tale da sbalordire e sconcertare il partito aristocrati- 
co, che si aspettava per lo contrario la defezione delle truppe di Ce- 
sare allo scoppiare della guerra civile. Nei tempi migliori della re- 
pubblica gli eserciti né conoscevano, né rispettavano altro nome ed 
altro comando che quello di lei, ma nelF ultimo secolo erano dive- 
nuti una fazione militare e chi ne era a capo ne era subordinato 
agli intendimenti. E questa era la condizione degli oligarchi. Cesare 
in quella vece aveva saputo ridurre a suo mezzo possente lo stesso 
spirito di fazione, subordinandolo interamente all'autorità ed alla legge 
militare. A ciò era egli riuscito, nel lungo periodo che durarono le 
guerre galliche, nel quale le circostanze, lo scopo, il bisogno gli avevano 
procacciato il tempo ed il modo di farlo con profondo accorgimen- 
to. La necessità nelle Gallio di tenersi stretti a lui, di fare asse- 
gnamento sul suo genio e sulle sue prerogative militari, di osser- 
vare la più rigorosa disciplina, per poter superare le difficoltà ingenti 
che si paravano loro dinanzi e contrappcsare i vantaggi che i ne- 
mici traevano dal numero, le splendide prove della sicurezza di 
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Cesare nei suoi disegni, avevano infuso nei soldati tale fiducia nel loro 
generale ed in loro stessi, che anche dopo aver toccato una sconfitta, 
rinfrancati dalla parola del comandante, non si credevano vinti. La 
gara fra soldati e comandanti (poiché la lode di Cesare era il mag- 
giore dei premi) erasi introdotta nelle sue legioni, e l'onore della de- 
cima legione proclamata da lui per la prima di tutte, era oggetto 
di ammirazione ed emulazione per le altre : donde il valore fino al- 
l' eroismo che dimostrarono soldati e comandanti nelle guerre galli- 
che senza una defezione ed un ammutinamento. La subordinazione 
era pari in tutti i gradi della gerarchia militare fino all' ultimo sol- 
dato : nessuno osava ingerirsi nei disegni di Cesare, ma la dipendenza 
non era però cieca e materiale; poiché in circostanze imprevedute 
il luogotenente tribuno militare e perfino il centurione aveano au- 
torità e valevano a discostarsi dagli ordini ricevuti per adempierli, 
vìe meglio cooperando in modo più efficace alla vittoria ; la scienza 
militare andava così di pari passo colla subordinazione. Mai non aveva 
Cesare lasciata impunita una mancanza al dover militare, e solo per 
sincero ravvedimento e manifestazione di vivo sentimento d' onore 
restringeva o toglieva la pena, salvando così ed anzi accrescendo la 
sua autorità. Ed a tale erano giunte le sue truppe, che più di ogni 
altra cosa apprezzavano la grazia di lui, e quindi, in luogo che dalla 
repubblica, da lui ripetevano 1' onore e la gloria : addestrate ad ogni 
asprezza e patimento, erano state assuefatte da Cesare anche in tem- 
po di pace o di tregua a subitanee marcie, armamenti, trasportamenti 
di quartiere, anche nella stagione più inclemente e talvolta contro 
ogni apparenza d' opportunità ; e ciò egli faceva per tenerle sempre 
pronte e soggette (7). Lo stesso interesse e sentimento che avevano 
i soldati pel loro generale egli aveva e dimostrava col fatto sì verso 
le legioni come verso ciascun milite, appellava in pubblico i soldati 
col lusinghiero nome di commilitoni (8), non ne lasciava mai inven- 
dicate le sconfitte (9) ; e questo suo diportamento, congiunto ad af- 
fabilità ed amicizia, aveva introdotto nelP esercito quella vita intima 
e come di famiglia di cui egli era il centro. A tutto ciò Cesare 
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aggiungeva grandi liberalità e largizioni verso i soldati, li allettava coi 
ricchi guadagni che loro procacciava colle vittorie (10), ed aveva 
inoltre al chiudersi della Guerra Gallica raddoppiato per sempre lo 
stipendio alle legioni (11). Cesare pertanto aveva posto sé stesso 
fra l'esercito e la repubblica ed aveva rivolto a sé il pensiero, 
che i soldati avrebbero dovuto rivolgere alla repubblica stessa (12). 
Il che non avrebbe potuto egli ottenere se non inspirava l'eser- 
cito alla sua politica, ma 1' esercito in questo riguardo era alla 
stessa condizione del popolo ; seguiva cioè quell' idea , quel- 
l' indirizzo vago ed indeterminato che Cesare aveva proposto ; 
quindi anche negl' intendimenti politici era interamente soggetto 
a lui e tanto più quanto prevaleva la subordinazione militare (13). 
Colla stessa fiducia ed obbedienza con cui i soldati seguivano lui nelle 
imprese di guerra, lo seguivano pure nella missione di ristorare lo 
stato a vantaggio del popolo ; ond' é che il loro duce, compiuta la 
sua missione, quando fosse stato riconosciuto siccome capo e protet- 
tore in senso democratico, sarebbe divenuto monarca rimanendo alla 
testa del suo stesso esercito necessario a sostenere il nuovo governo, 
e P esercito quasi senza avvedersene sarebbe divenuto permanente 
esercito del principe. Del pari 1' aristocrazia, privata del potere po- 
litico per la vittoria della causa del popolo, avrebbe insieme con 
questo obbedito al principe. Ed all' esercito doveva in seguito essere 
gradito di vedere a capo dello stato lo stesso suo comandante col 
quale divideva la gloria, poiché in tale mutamento rimaneva nella 
stessa relazione con lui ; in faccia poi allo stato la sua importanza 
sarebbe cresciuta insieme coll'elevazione del suo duce. Cos'i sarebbe na- 
turalmente avvenuto il passaggio dello stato e dell' esercito da repub- 
bUcano a monarchico. 

Fuori d'Italia per altro il partito di Cesare aveva, senza con- 
fronto, minor sostegno che i suoi nemici : tutte le provincie, tranne le 
due Gallio, erano interamente soggette al dominio degli oUg-archi, e 
Pompeo aveva grande ascendente in Ispagna, sua antica provincia, e 
più ancora in Oriente, per le memorie dei suoi trionfi e l' influsso 
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acquistatovi coi suoi ordinamenti. Il vero nucleo pertanto della po- 
tenza militare di Cesare era la Gallia Cisalpina (alla quale era riu- 
nito V Illirio) sua antica cliente, infervorata per la causa della demo- 
crazia, speranzosa del diritto di cittadinanza romana, e che era, come 
vedemmo, la parte più popolata e prosperosa d' Italia. Di là dall'Alpi 
non solo aveva per sé gli aiuti della provincia narbonese, ma copiosi 
aiuti pure dall'intera Gallia di recente conquistata; dalla quale, ol- 
tre alla legione dell'allodola, che aveva formata tutta di suoi militi {14), 
potea trarre truppe ausiliarie nelle varie armi in cui essa più valeva (15), 
specialmente cavalleria. Ed egli infatti formò le ali delle sue legioni 
quasi unicamente di cavalleria tratta dalle due Gallio (16) : gli era- 
no utili pure per essere fornito di truppe di cavalleria le relazioni 
che aveva intrecciate coi principi dei paesi al Reno ed al Danubio, 
in ispecie col re Vozio del Norico. Altre alleanze non aveva. Le 
generosità usate da Cesare a varie città e luoghi delle altre Provin- 
cie erano germi che gli dovevano dar frutto in seguito, ma solo do- 
po che avesse cominciato ad essergli prospera la sorte delle armi, 
poiché nelle provincie prevaleva V influenza patrimoniale degli otti- 
mati, pei vasti possessi ed il gran numero di servi e dipendenti che 
vi avevano essi. 

Cesare però aveva il vantaggio che le sue legioni erano formate 
per la maggior parte di Cisalpini democratici entusiasti : il vero en- 
tusiasmo per lo contrario, per quel che diremo, mancava a£htto 
nell' esercito di Pompeo. Le sette legioni di Spagna erano disavvez- 
ze da lui per la sua lunga assenza di là, costituite bensì di bravi 
veterani, ma da lungo non esercitate; e d'altronde le campagne che 
avevano fatte contro gli asiatici potevano confrontarsi con quelle com- 
piute dai cesariani in Germania, Gallia, Britannia? Poiché erano le 
truppe nelle altre provincie e lontane. Delle dieci legioni di Pompeo 
in Italia, otto erano quasi afflitto in via di arruolamento, e le due 
ricevute da Cesare nel 52 affezionate al loro antico generale, che le 
aveva rimandate liete dei suoi favori e benefizii, quindi sospette per 
gli ottimati, i quali avrebbero potuto farvi assegnamento solo quando 
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fossero state incorporate al grande esercito. Cesare inoltre aveva assai 
perfezionata la tattica militare, aveva la facoltà inventiva ed il &re spe- 
dito dei sommi ed era avvezzo a risorgere più forte dopo la sconfitta. 

Veniamo ora a considerare in particolare il piano di guerra di Ce- 
sare. Sua meta era V Italia, perchè sede del popolo, nucleo ddlo sta- 
to, centro del potere e del governo, perchè si aspettava di trame 
viveri, denari, armi, 1' occorrente per allestire una flotta, inoltre 
perchè dominandola poteva vegliare sulla Transalpina e non lasciarsi 
sfuggir le Spagne. Sua base di operazione era la Transalpina, cen- 
tro di comunicazione fra questa e l' Italia era la Cisalpina per lui di 
tutta fidanza, semenzaio dei suoi soldati, provveduta copiosamente di 
ogni cosa : colà dovevano discendere le legioni dalla Gallia Transal- 
pina, gli aiuti dei principi norici e celtici del Reno e del Danubio, 
colà formarsi nuove truppe. Cesare pertanto, prima di passare il Ru- 
bicone, diede ordine ad una parte (17) delle otto legioni che aveva 
nella Transalpina di raggiungerlo al più presto in Italia, maitre le 
altre sarebbero colà rimaste e per difenderla da ogni attacco delle 
legioni spagnuole di Pompeo e per essere pronte a passare ad un suo 
cenno in Ispagna. E V improvviso passaggio del Rubicone era quello 
appunto che gli dava guarentigia di poterle avere a tempo, per gli 
efiEetti che si aspettava dallo stesso in Italia, dei quali discorremmo 
più sopra ; passaggio tanto più inopinato per la stagione invernale. 
Gliene dava pure guarentigia la nuova foggia di guerra che intendeva 
condurre, in cui i principii politici avevano la parte maggiore, onde 
stava in lui di procedere, fermarsi, lusingare, trattare, tenere a bada, 
condurre cioè la guerra a suo agio ; e intanto che a palmo a palmo 
sarebbe venuto acquistando terreno, avrebbe fatto consumare agli 
avversarii il tempo in vani tentativi di resistenza, sicché in brevissimo 
vedessero scompaginati i loro apparecchi in Italia, perdessero questa 
e senza essere preparati altrove. Era il 7 Gennaio, ossia il 24 No- 
vembre, secondo la posteriore rettificazione del Calendario Giuliano, 
il di in cui egli intraprendeva la guerra (18). A lui era necessario 
di condurre la guerra nel cuor dell'inverno, per impedire al nemico di 
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valersi della flotta come avrebbe potuto, e per ritardarlo nei movimenti 
e nelle operazioni militari. Cesare era in caso ben diverso, poiché la 
XIII legione che lo seguiva e le altre che lo avrebbero in poche set- 
timane raggiunto dalla Gallia, dopo le asprezze sostenute colà, pote- 
vano affrontar di leggieri l' inclemente stagione. Vedemmo già quale 
fosse la condizione delle legioni di Pompeo in Italia : avevano esse 
bensì il vantaggio di possedere le fortezze, ma non erano queste pre- 
parate a gagliarda e prolungata resistenza, perchè nessuno poteva 
mai presentire la guerra in quella stagione. Né é questo un prevedere 
a modo di divinazione che si voglia attribuire a Cesare : s' egli si fosse 
cimentato a quella impresa con una sola legione e non avesse tenuto 
conto delle condizioni dei partiti e delle circostanze che venni accen- 
nando, si sarebbe condotto, più che da temerario, da pazzo, non es- 
sendo certo prerogativa dei grandi uomini di operare a caso, di fare 
senza saper bene quello che fanno, di non veder che da vicino, e di 
essere tanto semplici da compiere una serie di fatti tutti conducenti 
allo stesso fine, e di passare dall' uno all' altro con tale dabbenag- 
gine da non veder la meta a cui tendono, e da giungere a questa 
senza accorgersene prima, ma sol quando vi sono già presso o vi 
sono giunti. Per Cesare vi aveva questo dilemma: o mi riuscirà 
di cogliere ed arrestare il nemico in Italia, fare che si arrenda 
e quindi finire celeramente la guerra e por mano al potere ; od il ne- 
mico fuggirà per raccogliere altrove le sue forze. Il primo esito era 
secondo le sue speranze e per esso intendeva di far tutto il possibile, 
ma doveva aspettarsi anche il secondo : l' uno e l' altro eran buoni 
per lui, ma molto migliore, come è chiaro, il primo. Infatti Cesare 
desiderava, con piena coerenza a tutta l' antecedente sua opera po- 
litica, di avere l'Italia con poco sangue e Roma senza combattere, 
come sino allora aveva cercato di ottenere pacificamente il secondo 
consolato, poiché di console sarebbe sorto a monarca. Che se non 
gli fosse riuscito di fermare il partito aristocratico in Italia, avreb- 
be tuttavia su lui guadagnato un grande vantaggio ; il partito 
aristocratico, fuggendo d'Itaha e recandosi altrove, si sarebbe discen- 
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irato, r apparato delle leggi e del diritto sarebbe svanito per lui, poi- 
ché Roma era sede del potere, l'autorità stava esclusivamente nel 
Senato e nel popolo romano, da cui solo si potevano far leggi e 
decreti con forza di legge, e chi aveva Roma aveva il potere legale (19). 
Nel caso che Pompeo avesse determinato di darsi alla fuga non ave- 
va che due partiti : o recarsi in Grecia od in Ispagna. Il primo era 
probabile e si può dir certo, affatto improbabile il secondo : infatti 
il viaggio in Ispagna in quella stagione era lungo e difficile, in 
confronto del breve tragitto da Brindisi alle opposte spiaggie. In 
Ispagna aveva bensì preparate sette legioni di veterani, e provve- 
dimenti in copia , ma sarebbe stato chiuso da Cesare fra la Gallia 
e r Italia, impedito, per la lontananza dall' Oriente, ove stavano per 
lui mezzi di guerra molto maggiori, di far gU apparecchi in quella 
ampiezza che meditava : egli, che nulla sapea fare senza ingenti 
forze ed a grande suo agio, avrebbe dovuto in quella vece fare as- 
segnamento solo sugli aiuti del vicino re di Numidia. Perchè, come 
avrebbe di subito potuto raccogliere e sistemare armi e genti tanto 
diverse e trarle in Occidente? Egli avrebbe appena potuto passare 
dall'Italia nella Spagna con alcune legioni, che profittando del 
suo lungo viaggio per mare. Cesare, senza bisogno di flotta, lo 
avrebbe senza indugio assalito da parte della Grallia stessa, il suo 
gran campo di guerra, con forze a un dipresso pari, e lo avrebbe 
colto mentre che era intento agli apparecchi. E come Pompeo po- 
teva indursi ad affrontare con forze pari Cesare e gli eroi di Alesia ? 
Ond'è che gli conveniva piuttosto girsene lontano dalle sue legioni 
spagnuole. In Oriente invece ben altro campo gli si presentava. Ivi, 
oltre alle romane provincie, stavano a sua disposizione tutti gli stati 
e principi clienti ed alleati di Roma che erano stati beneficati, co- 
stituiti, ordinati da lui al chiudersi della guerra mitridatica, ivi 
avrebbe fatto rivivere per sé le glorie di un' età passata, e stretto 
intorno a sé tutto 1' Oriente. Né Cesare poteva inseguirlo che molto 
tardi in Grecia, perchè mancava di flotta e le formidabili flotte ne- 
miche avrebbero guardato in tutte le direzioni il mare adriatico ed 
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il jonio; colà invece per la stessa ragione potevano affluire secura- 
mente tutti 1 fautori d^li ottimati. Pompeo dal suo canto abbiso- 
gnava in Oriente di lungo tempo per ordinare ogni cosa, poiché 
tutto colà era da farsi, le legioni, che avrebbe condotte seco dal- 
l' ItaUa, erano quasi tutte di recente raccolte, altre erano da formarsi 
di profughi ottimati, e da ordinarsi le truppe tanto diverse dalle ro- 
mane ed in generale dalle occidentali e militarmente assai più fiac- 
che, che attendeva dalle provincie dei principi e stati asiatici. Quindi 
Cesare avrebbe avuto tutto l' agio d' impadronirsi della Spagna ed 
assicurarsi di tutto V Occidente e prepararsi bene prima di muovere 
contro Pompeo, il quale avrebbe avuto l'apparenza di un despota 
di Oriente in mezzo a re e principi stranieri, ed a Pompeo certo non 
poteva venir in mente di assalire di repente l' Italia prima di essere 
poderosamente preparato, poiché non avrebbe osato, specialmente 
dopo la lezione ricevuta la prima volta, di affrontare, senza grande 
superiorità di forze, un esercito quale era quello di Cesare. La mag- 
giore difficoltà per Cesare stava nel trasportare le truppe in Orien- 
te, frammezzo air innumerevole flotta di Pompeo e pienamente ag- 
guerrita, poiché nemmeno era da pensarsi eh' egli avrebbe potuto 
allestire un naviUo che le potesse star a fronte, e la difficoltà per lui 
stava inoltre nel provvedere colà e disporre a battaglia campale il suo 
esercito. Impresa ardimentosa era questa, ma quale impresa di Cesare 
si trova in cui non sia ardimento ? D' altra parte difficoltà rima- 
neva pur sempre in qualunque momento avesse intrapresa la guerra 
civile, e per la lentezza dei preparativi di Pompeo avrebbe avuto modo 
di studiare il come superarla. Riuscendo in ciò la vittoria, ove si pre- 
scinda dagli inopinati accidenti di guerra, sarebbe stata assicurata 
per lui, poiché le sue truppe assai inferiori di numero a quelle che 
avrebbe raccolto in Grecia dall'Italia o dall'Oriente il rivale, sarebbe- 
ro state per le rs^oni anzidette molto superiori mihtarmente. Sic- 
ché, Pompeo fosse fuggito in Grecia o fosse fuggito in Ispagna, 
r avrebbe fatto con suo disavvantaggio e messo in istato Cesare, nel 
primo caso di assalirlo con forze pari, nel secondo con forze molto 
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minori, ma di gran lunga migliori. Cesare quindi con tutta sicurezza 
si accingeva al passaggio del Rubicone (20), e la sua titubanza a tal 
passo, quale ci viene dipinta dagli storici, fu V ultimo artificio di 
lui al punto di cominciare la guerra civile: affine di mettere in mo- 
stra ancora una volta quanto a cuore gli stessero le leggi della pa- 
tria e quanto rispetto avesse per le medesime mentre che dicevasi 
obbligato a trasandarle, per un momento, da un dovere supremo, da 
quello cioè di tutelarle, dando a divedere per tal modo di adempierle 
vie maggiormente (21). 
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ANNOTAZIONI. 



(1) Il decreto del Senato era del 6 Gennajo; si sapeva già il 18 che Ce- 
sare aveva passato il Rubicone (Cic, Ad Att. *1, 10 ; 9, 10, 4 ) ; il messo da 
Ravenna a Roma abbisognava almeno di tre giorni per fornire la via, quindi 
il passaggio del Rubicone avvenne probabilmente il 12 Gennaio, corrispon- 
dente, secondo la posteriore riduzione del Calendario Giuliano, al 24 Novem- 
bre. Vedi MOMMSEN, Romische Geschichte, Berlin 1862, III, 368-869. 

(2) Cioè colla XIII legione che sola trovavasi con lui nella Gallia cisalpina. 

(3) Le truppe di Cesare nella Gallia transalpina stavano per metà presso 
la Saona e la Loira, e per metà nel Belgio. 

(4) « Les six légions qu^ il avait en Espagne pouvaient le joindre à Rome 
» en peu de semaines en les embarquant à Carthagène, Yalence et Tarrago- 
» ne, et en les débarquant à Naples ou Ostie. C^ est Rome qu* il fallait gar- 
» der ; e' est la qu' il eùt dù concentrer toutes ses forces au commencement 
» des guerres civiles ; il faut tenir toutes les troupes rèunies, parce qu' elles 
» s' èlectrisent et prennent conflance dans la force du parti ; elles s* y atta- 
»chent et s^y maintiennent fidèles. Si les trente cohortes de Domitius eus- 
» sent été campées devant Rome avec les deux premières légions de Pompée ; 
»si les légions d' Espagne, celles d*Afrique, d'Égypte, de Grece, se Hissent 
» portés par un mouvement combine sur V Italie par mer, il eùt réuni avant 
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» Cesar une plus grande armóe qua celui-ci. » Precis des guerres de Cesar par 
Napoleon. — Si esaminerà in seguito se le legioni spagnuole d'AMca, di Egfìtto 
e della Grecia potevano in breve tempo ragg^iungere Pompeo. 

(5) Arhitrantur, melius esse deieri ontnino retnpublicam, quam imminutam 
aut dehilitatam manere. Cic, Ad Fam. 15, 15. 

(6) Te enim dicere audiehamus nos omnes adversarios putare, nisi qui no- 
biscutn essent, te omnes, qui contra te non essent, tuos. Cig., Pro Lig., II. 

(7) SvET., Caes. 65, 67, 69. Militemque neque a morihus, neque a fortuna 
prohahat, sed tantum a viribus ; tractahatque pari severitate atque indulgen- 
tia. Non enim ubique ac semper, sed quum hostis in proximo esset, coerce- 
bat, cum maxime exactor gravissimae disciplinae, ut neque itineris neque prae- 
Hi tempus denunciaret, sed paratum et intentum momentis omnibus, quo vellet 
subito educeret. Quod etiam sine causa faciebat, praecipue pluviis et festii 
diebus. Delieta neque observabat omnia, neque prò modo exsequebatur sed de- 
sertorum ac seditiosorum et inquisitor et punitor acerrimus, connivebat in 
ceteris. Vedi anche Caes., Bell. Gali., 8, 4. 

La decima legione era nucleo ed esempio delle altre. Caes., Bell. Gali., 
4, 25; Bell. Civ., 3, 91. 

(8) SvET., Caes. 67 nec milites eos, prò concione, sed blandiori no- 

mine commilitones appellabat 

(9) Caes., Bell. Gali. 5, 22, — Svet., Caes. 67. 

(10) Appiano, De Bell. Civ., 2, 4, 6. Kacaape Jc eppwTo ira^ iWjp U «cpe^v- 

fAiav xat TTovov^ viro re c^ov; tóSv VTpttTcov, xat virò xcpcTéSv Sva irc^rfAo; Tof; vixóSaiv 
(pyaJ^cTac, xat %o<t irapà Kouaapo; SXkcf. Uaf&Pavov* i^iiov yàp iitfttiSq ^cpaircvftv et; 
a {^ov^evev* ii xa\ àvroc cvvUvxti avTÓSv, Zfitù^ viccpicvov. PluT., CacS. 17. — CaES., 

Bell. Gali., 7, 11, 89, 8, 4. ~ Svet., Caes. 26. — Cic, Ad Attic. 7, 7. 

(11) Svet., Caes. 26. Legionibus stipendium in perpetuum duplicavit, — 
Plut., Caes. 17. 

(12) Svet., I. e. Quibus rebus et devotissimos sibi etfortissimos reddidit.— 
Vblleivs Pat., 2, 49. Pompejum senatus auctoritas. Caesarem militum ar- 
mavit fiducia. 
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(13) Appiano, 1. e. 

(14) V. nel mio libro : Cesare ed il suo tempo, Parte I, face. 137. 

(15) Cioè fanteria pesante della Belgica, fanteria leggiera dell' Aquitania 
e dell' Alvernia, arcieri ruteni. Thierry, Histoire des Gaulois, II, 348. Vedi 
anche Cabs., Bell. Civ. I, 18, 39, 51. 

(16) Thierry, 1. e. — Appiano, Bell. Civ. — Caes. — Hirt. 

(il) Caes., Bell. Civ. 1, 8. — Appiano, Beli: Civ. II, 449. — Plut., Caes. 32. 
Che Cesare non avesse dato ordine allora a tutte le legioni della Gallia di 
venire a lui in Italia, risulta dal raffronto con altro luogo (Bell. Civ. I, 57) 
di Cesare. Vedi Drumann, III, 421. nota 93. 

(18) Vedi la nota 1. 

a9) Dione Cass., 41, 43 

(20) A quel confine della Gallia cisalpina sorgeva una colonna su cui sta- 
va scritto, che qualunque, o console o comandante o tribuno o soldato pas- 
sasse oltre, senza deporre le insegne e le armi, sarebbe riguardato siccome 
hostis populi romani, ac si contra patriaw arma tulerit penatesene e pene- 
tralibus asportaverit, etc. 

i2i; Svbtonio, 31, 32 ; Plut., Caes. 32, Pomp. 60 ed Appiano 2, 449, dicono 
della titubanza di Cesare al passaggio del Rubicone ; eSvBT., 1. e, di una pro- 
digiosa apparizione che gli fé* troncare gì' indugi col famoso motto : Alea 
jacta est. Tutto questo fu una finzione, all' uopo d' influire sull' animo dei 
soldati, probabilmente foggiata da Asinio Polione, il quale con altri pochi ac- 
compagnava Cesare, quand' egli di notte tenne dietro alle coorti che aveva 
mandate a passare il confine. Cesare infatti non poteva, dopo tutti gli ante- 
cedenti, né titubare, né aver paura a quel passo. Cfr. Plut., Anton. 6. Vedi 
Drumann, HI, 420. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Googl( 



This book should be rettirned to 
the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine of Ave cents a day is incurred 
by retaining it beyond the specifìed 
time. 

Please return promptly. 




■/y^' 



'm^ 



A ^ISF 












\ ' 


* 

r. 



